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 APPROCCIO STRUTTURATO ALLA RICERCA SCIENTIFICA NELLE SCIENZE MOTORIE E SPORTIVE 
Come si evince chiaramente dal Regolamento sulle ricerca bibliografica*, la Facoltà di Scienze motorie (ora Collegio didattico) di Scienze Motorie “riconosce la ricerca bibliografica come parte integrante ed obbligatoria della formazione del laureato in Scienze motorie” [novembre 2010].

Perché, viene data così tanta importanza alla ricerca bibliografica?

Perché, in questa, come in tutte le lauree dell’ambito scientifico e tecnologico, la ricerca bibliografica, e più in generale la metodologia della ricerca, unitamente a buone abilità comunicative, rappresentano cardini fondamentali nel bagaglio di conoscenze ed esperienze di ogni laureato, indipendentemente dalla propria carriera professionale, presente o futura.
* reperibile on-line tra i documenti (organizzazione biblioteca) presenti nella pagina web della biblioteca di Scienze motorie < www.univr.it >
Le abilità comunicative sono fondamentali nel percorso personale formativo di ogni studente, in quanto viene richiesto, fin da subito:

· apprendimento

· rielaborazione personale
· sintesi

· attività espositive/relazionali (presentazioni, sia individuali che di gruppo, progetti, relazioni e prove per gli esami di profitto, sia orali che scritti).

In questo contesto le modalità di studio, sia individuali che di gruppo, presuppongono :

· buone capacità linguistiche di base
· etica, evitando ogni forma di plagio.

Intraprendere un percorso di studi con queste capacità non vuol dire dare un valore aggiunto al proprio curriculum ma piuttosto riuscire a massimizzare il più possibile sia l’apprendimento dai corsi di insegnamento, che la necessaria sicurezza in se stessi.

Che cos’è studio?
Non è possibile qui riassumere in poche righe e sintetizzare tale significante, anche perché studio è sì 

· immagazzinamento di nozioni, frutto di esposizione teorico/pratica da parte di un docente, con relative indicazioni bibliografiche (fase 1) 

· ma è anche e soprattutto percorso individuale, soggettivo, successivo (fase 2) (es. Marco Paolini)
Leggere e analizzare un programma didattico nelle sue varie componenti (obiettivi del corso, programma, metodi, modalità d’esame e testi consigliati) è già un buon punto di partenza.

Focalizzando l’attenzione sulle indicazioni bibliografiche potremmo individuare alcuni passaggi fondamentali per lo studio:
ANALISI E VALUTAZIONE DELLE INDICAZIONI BIBLIOGRAFICHE :

 oltre alla lettura attenta del singolo programma, vanno individuate (sono quasi sempre in coda o in ultima pagina) le indicazioni o segnalazioni bibliografiche che il docente propone/consiglia. 
Quasi sempre le indicazioni vengono esplicitate tramite una lista, ma vi sono diverse variabili in cui i docenti :

A) si riservano di indicarle direttamente a lezione
B) avvertono che la lista dei testi andrà poi integrata con materiali distribuiti durante il corso (quasi sempre dispense o articoli scientifici)

C) si riservano di segnalare ulteriori approfondimenti e materiali work-in-progress, distribuiti o segnalati durante il corso 

D) in casi particolari i docenti possono non indicare dei testi ma limitarsi a segnalare dispense e/o appunti delle lezioni
Quando è presente la lista dei testi consigliati , questa può essere un semplice elenco, il cui criterio espositivo può essere il più vario (alcuni indicano in ordine di importanza, altri seguendo pedissequamente le parti del programma, altri ancora per ordine alfabetico di citazione…). In alcuni casi vengono distinti i testi, se non obbligatori, fortemente consigliati da quelli di approfondimento o facoltativi. In altri casi vengono indicati solo parti o capitoli di monografie.
RICERCA DELLE FONTI :

Premesso che non è obbligatorio né vincolante servirsi dei servizi della biblioteca (per i non frequentanti il percorso è particolare e spesso più complesso), lo studente deve comunque SAPER RICERCARE. Le competenze sulla ricerca bibliografica (di base e avanzata) non sono facoltative ma obbligatorie. Il personale tecnico specializzato (non il collaboratore 150ore in servizio) è a disposizione per supportare le ricerche (individuali e di gruppo) dal punto di vista tecnico, non metodologico (limiti cronologici o gli ambiti scientifici della ricerca stessa) né pratico-esecutivo (la ricerca non la fa il bibliotecario, ma lo studente). La formazione alla ricerca (vedi Regolamento alla ricerca bibliografica) non può essere svolta a livello individuale, ovvero per singolo studente, salvo casi particolari segnalati dai docenti, ma per gruppi di studenti, programmati ad inizio A.a. o ad inizio 2. semestre. Il SAPER RICERCARE è oggetto dei corsi di formazione alla ricerca bibliografica. Dato per acquisito (!) che lo studente abbia appreso le competenze sulla ricerca bibliografica di base, la ricerca può avvenire, oltrechè per canali commerciali di acquisizione (librerie, fornitori etc.) all’interno dei servizi del Sistema bibliotecario di ateneo e della biblioteca di Scienze motorie in particolare.
Teniamo conto che la lista dei libri consigliati rimane una lista di indicazioni; per reperire e trovare fisicamente i materiali occorre eseguire una ricerca attraverso il catalogo collettivo di ateneo: Nella lista dei libri presente nei programmi non ci sono le collocazioni dei libri, attenzione!

Tornando alla lista dei testi consigliati il percorso di ricerca parte con una lettura critica , facendo attenzione a :
· citazione delle fonti: non esiste un unico, consolidato criterio di citazione bibliografica, ma ve ne sono diversi, ugualmente validi; l’importante rimane leggere e individuare gli elementi (campi) utili per poter materialmente fare la ricerca, attraverso uno o più cataloghi. 

· eterogeneità delle fonti: quasi sempre sono monografie (libri), ma possono essere parti o capitoli di monografie; a volte possono essere articoli scientifici; è bene avere ben chiari gli elementi costitutivi della citazione, per saper identificarli correttamente

· eterogeneità nel reperimento fisico delle fonti: se non diversamente indicato, i libri di testo indicati dai docenti sono tutti presenti fisicamente in biblioteca, qualora il docente abbia comunicato, direttamente o indirettamente alla biblioteca la lista dei libri di testo nei tempi corretti. Per alcuni materiali (anche monografici) vi possono essere le indicazioni per il reperimento ed il conseguente download (scaricamento) del testo dalla rete Internet. Nel caso di parti o capitoli di monografie il docente può scegliere di renderli disponibili in biblioteca (ma anche e talvolta solo in portineria)

· diverse edizioni di uno stesso testo, particolarmente per quelli di ambito scientifico: a volte il docente cita correttamente gli estremi bibliografici dell’ultima edizione, a volte no, sia per scelta metodologica che per altri motivi. La regola implicita è sempre quella di cercare , aldilà delle segnalazioni di partenza, l’ultima edizione (la più aggiornata!) disponibile. Per diversi testi scientifici esistono poi le edizioni (non semplici traduzioni) in lingua italiana: per quanto esse siano curate e revisionate, talvolta adattate al contesto italiano o europeo (es. Alimentazione nello sport / McArdle-Katch, Katch ), non sono mai il TESTO ORIGINALE IN LINGUA INGLESE, ovvero la fonte diretta. Per chi ha acquisito sufficienti competenze linguistiche anglofone, il consiglio, non solo mio, è quello di leggere e studiare il più possibile su testi in lingua inglese. Non servono competenze di altissimo livello linguistico per farlo:la struttura e sintassi delle pubblicazioni scientifiche sono il più possibili semplici e lineari. Buttatevi e fatelo il prima possibile! L'inglese scientifico non è difficile, provare per credere…Tornando alla ricerca bibliografica, tra le indicazioni presenti nei programmi possono esserci indifferentemente quelli delle edizioni originali in lingua inglese (eccezion fatta per L’allenamento ottimale di Jurgen Weineck in lingua tedesca) o le edizioni in lingua italiana: quale scegliere? La risposta, tenendo conto di quanto appena esposto, è implicita. Purtuttavia la scelta rimane a carico dello studente e rimane assolutamente soggettiva.
Questa ultima affermazione ci introduce ad un concetto ben più ampio, ma non per questo meno importante: l’ approccio critico dello studente, rispetto alle indicazioni. 
Il docente, sulla base delle proprie competenze specialistiche sull’argomento, la propria esperienza personale e le proprie soggettive valutazioni, opera una sorta di selezione sulla lista di testi da consigliare. Questo, visto con l’ottica dello studente:

a) NON vuol dire prendere liste ed indicazioni alla stregua di prescrizioni mediche (ovvero prendere tutto alla lettera, indiscriminatamente e soprattutto circoscrivere al minimo sforzo per ottenere il massimo risultato; lo studio non è perdita ma investimento di tempo
b) Prendere tali liste ed indicazioni per quello che sono, ovvero indicazioni, non prescrizioni. 

c) Affrontare la ricerca e la selezione dei testi con il dovuto approccio critico dello studente tradotto in parole povere:”caro studente, il docente ti  indica uno o più libri di testo; cercarli ed esaminarli ti conviene sempre farlo, per diversi motivi. Poi nulla ti vieta di vedere, esaminare e valutare altri libri di testo disponibili, né di approfondire, né di valutare fonti più aggiornate”. Per fare esempi concreti, per materie come anatomia o fisiologia sia le indicazioni dei docenti che le disponibilità della biblioteca spaziano su una serie di monografie, non un singolo manuale. Non fissarti sulla ricerca del miglior libro possibile su un determinato argomento: è una ricerca spesso inutile, dispendiosa in termini di tempo e soprattutto con il rischio di avere risposte soggettive e qualche volta fuorvianti. Puoi chiedere consiglio al docente, che è la figura più titolata per risponderti. Puoi chiedere anche al bibliotecario, ricordando però che rimane un tecnico e non un docente. Ma soprattutto, dopo aver cercato, visto, chiesto e toccato con mano, caro studente…tocca a te! Proprio a te, in prima persona. Non sei un’automa, né una macchina da studio telecomandata. Non sei ancora uno studioso ma da studente ti stai costruendo il tuo personale metodo di studio, sei tu il migliore …personal trainer di te stesso. Ascolta più campane, come è giusto fare, ma alla fine tu valuta e decidi su quali libri iniziare il tuo percorso di studi. Questo è approccio critico allo studio.

Nelle affermazioni precedenti è citato il percorso di studio; ed è proprio un percorso in divenire, lo studio, non un punto di partenza, né di arrivo. Per fare un esempio concreto che fa impallidire molti studenti del primo anno della triennale, cosa vuol dire studiare anatomia?
Vuol dire studiare e poi ri-studiare. Non è uno scherzo né una frase fatta e mi spiego meglio: materie come anatomia sono vastissime e nessuno studente arriva all’esame conscio di sapere tutto. Purtroppo rimane, almeno per il primo approccio, una materia ed un esame fortemente mnemonico: occorre imparare a memoria una quantità sterminata di apparati, ossa, muscoli, nervi, vasi sanguigni etc. Ma è proprio qui che occorre prendere coscienza di un diverso approccio allo studio. Perché studio e come studio? Per imparare a memoria tutti queste nozioni ed essere in grado di passare l’esame? Ed ecco qui l’eterno dilemma, dove il fattore tempo si prende la sua parte di importanza, in termini di risposta. E lo studente medio di Scienze motorie sa bene che di tempo, per seguire tutto quanto, è una risorsa preziosa e va centellinato. Considerando che una porzione significativa di studenti è lavoratore, o sportivo praticante (anche di livello molto elevato), o è, a sua volta, allenatore o per vari motivi, non esercita a pieno titolo il mestiere di studente a tempo pieno. E allora il dilemma è studio per passare l’esame o studio per imparare? Non sempre le due istanze coincidono. Per tornare ad anatomia, per forza di cose, in una prima fase lo studio è mnemonico. Ma memorizzare una quantità di dati sterminata, anche diligentemente, può dare i suoi frutti nell’immediato e nel concreto (passare l’esame) ma poi, a lungo e medio termine emergono i limiti. Succede così, che anche lo studente che al primo anno ha superato l’esame di anatomia, anche con buon esito, negli anni successivi si rimbocca le maniche e torna a studiare anatomia. Proprio così. E non c’è nulla di cui vergognarsi. Pensate ad un attore teatrale come Marco Paolini, per fare un’esempio reale: quella forma di teatro civile che lui incarna è fatta sì di tecniche attoriali evolute, ma anche di un passaggio ulteriore, oltre alla memorizzazione meccanicistica dei dati e dei concetti: come fa a ricordarsi per filo e per segno tutto quello che espone in un lasso di tempo così prolungato? Perché Marco Paolini non ha imparato a memoria, quei dati, li ha masticati, ripercorsi, rielaborati, pensati; in una parola li ha acquisiti e li ha fatti propri. Cosa vi ricordate, di anatomia, a due anni di distanza dall’esame? E’ semplice e (perdonate il gioco di parole) fisiologico: ricordate quello che usate, quello che toccate con mano nel quotidiano. E per quanto riguarda Scienze motorie la parte più interessante é quella che potremmo definire applicativa, ovvero l’anatomia funzionale. Riassumendo e schematizzando un po’ studiare vuol dire farsi le basi teoriche in una prima fase e poi facendole proprie, acquisendole in una fase successiva. Sembra complicato e astratto ma vedrete che le materie e nozioni più interessanti vi rimarranno a lungo nella vostra mente.
SCIENZA E SPORT
Come esempio concreto da cui partire consiglio a tutti di leggere con attenzione …quello che solitamente si salta a piè pari o si legge svogliatamente e molto in fretta. Nello specifico la fonte è rappresentata dalle prefazioni e presentazioni di una pubblicazione fondamentale per le scienze motorie in ambito italiano e che continua ad essere punto di partenza (non di arrivo!) per lo studio di diverse discipline, in primis la metodologia dell’allenamento:

Valutazione dell’atleta : analisi funzionale e biomeccanica della capacità di prestazione / Antonio Dal Monte, Marcello Faina. – Torino, UTET, 1999.
La monografia è proprio la prima opera che inaugura la collana editoriale intitolata “Scienza e sport” e sia nella presentazione che prefazione tale binomio viene esplicitato in modo efficace nelle sue diverse sfaccettature, sia da Gianni Petrucci che da Antonio Dal Monte.
Vengono rammentati i passaggi , non solo terminologici, ma anche metodologici, da :

· Medicina dello sport

· Scienza applicata allo sport

· Scienza dello sport

Lo stesso Dal Monte ricorda che l’ingresso della scienza (del metodo scientifico in particolare) nello sport è una realtà degli ultimi decenni, quindi abbastanza recente ma le tappe bruciate in un lasso di tempo così limitato hanno avuto un andamento a dir poco esponenziale. In particolare la prestazione sportiva è da tempo diventata un evento scientifico , da analizzare e studiare.
 Ma cosa e come studiare?
Il vero obiettivo (in realtà una serie di obiettivi), ovvero il cosa, rimane capire , partendo dall’atleta, cosa succede prima, durante e dopo la prestazione sportiva, al fine di ottimizzare il più possibile la prestazione stessa. Come? Partendo da una considerazione semplice quantomai controversa: l’atleta è prima di tutto un essere umano, non una macchina. Oggi disponiamo di innovazioni tecnologiche, strumenti di misurazione sofisticati, ma l’approccio corretto per lo sport e le scienze motorie in generale è:

MULTIDISCIPLINARE : non si tratta di restringere l’orizzonte ma piuttosto di allargarlo! Scienze motorie e sportive costituiscono una sintesi di discipline diverse ma concatenate fra loro: biologia, genetica, anatomia, fisiologia, biomeccanica etc. ne consegue, a livello pratico e metodologico, che una ricerca, per quanto specifica e circoscritta, non è mai una ricerca semplice e unidirezionale. Al contrario, presuppone conoscenze altamente specialistiche e capacità di vedere il quesito con “occhi diversi” come ben sottolinea Antonio Dal Monte.
PARTICOLARE E ALTAMENTE SPECIFICO: in quanto il fisico umano registra e mette in atto continui adattamenti fisiologici in risposta a stimoli indotti come l’allenamento. Un atleta, ma lo stesso discorso vale per un sedentario che intraprende una determinata attività fisica, non è un soggetto statico, ma dinamico, in continua evoluzione e tali risposte distinguono in modo netto sia il soggetto che la disciplina stessa. L’esempio più calzante è la fisiologia e ogni studente di Scienze motorie tocca con mano questo dato di fatto: le conoscenze di fisiologia generale, o clinica/medica rimangono fondamentali, perché prima di tutto parliamo di uomo in quanto essere umano; in questo senso l’approccio iniziale è con la Fisiologia dell’uomo.
Entrando però nella disciplina caratterizzante, ovvero la Fisiologia dello sport o Fisiologia applicata allo sport, le cose si complicano, diventando però straordinariamente interessanti per gli addetti ai lavori. La Fisiologia dello sport, tra le tante evidenze, ci dimostra che alcuni valori, ritenuti non conformi, se non addirittura impossibili per un essere umano, sono un dato acquisito per un uomo-atleta. Non si sovvertono le regole della fisiologia generale, ma si prende atto della specificità disciplinare; banalizzando molto il particolarismo diventa disciplina autonoma.
Tornando al nostro approccio allo studio (il come) esso va inquadrato come la sintesi di competenze di alto valore scientifico e altamente specialistiche.
Per chiudere il cerchio su Scienza e sport, torniamo per un attimo alla genesi della pubblicazione:

Valutazione dell’atleta : analisi funzionale e biomeccanica della capacità di prestazione / Antonio Dal Monte, Marcello Faina. – Torino, UTET, 1999.
E’ un testo che trae origine da un lavoro precedente, dello stesso Antonio Dal Monte:
La valutazione funzionale dell’atleta / Antonio Dal Monte. – Firenze, Sansoni, 1983.
Per completezza informativa, anche se meno importante, questo libro, a sua volta, è basato su un lavoro precedente:
Fisiologia e medicina dello sport / Antonio Dal Monte. – Firenze, Sansoni, 1977.
Dalla pubblicazione di:

Valutazione funzionale dell’atleta (1983) a 

Valutazione dell’atleta (1999)
Sono passati oltre 15 anni, un’eternità! Perché così tanto tempo, ben 3 lustri?

Perché il libro Valutazione funzionale dell’atleta, come viene ben descritto da entrambi gli editors, Antonio Dal Monte e Marcello Faina, era un lavoro sì molto scrupoloso ed innovativo sotto molti aspetti, ma era pur sempre la sintesi di studi e ricerche dell’Istituto di Scienza dello Sport del C.O.N.I. Il nuovo testo Valutazione dell’atleta è invece un testo scientifico, basato su evidenze scientifiche rigorose, con apparati bibliografici dettagliati, aggiornati e il più possibile esaustivi. 

Cosa vuol dire? Come si riconosce un testo scientifico da un testo non scientifico o a carattere divulgativo? Uno dei criteri è proprio la bibliografia, o meglio gli apparati bibliografici.

Se per un libro a carattere divulgativo è sufficiente una stringata pagina finale di indicazioni bibliografiche (talvolta non revisionate né aggiornate), per un testo scientifico questo non è neppure pensabile, da diversi decenni. Un testo scientifico non è narrazione, ma piuttosto esposizione di criteri, concetti, esperienze, metodi, tutti inequivocabilmente corredati, integrati e supportati da evidenze scientifiche. Non stupisca il fatto di trovare lunghe liste di riferimenti bibliografici alla fine di ogni capitolo ed una quantità di note apparentemente rilevanti, numericamente: in un testo scientifico è del tutto normale. Anzi, lo studioso attento è “quasi irritato o quantomeno perplesso” se ad un affermazione nel testo non trova riscontro con corrispondente evidenza scientifica e/o nota bibliografica.
Consiglio di prendere in mano e analizzare un buon testo scientifico e verificare con mano.

Qualche esempio:

Sports nutrition / W. McArdle . Lippincott/Williams & Wilkins, 2012
Inoltre, sulla valutazione funzionale, il testo Valutazione dell’atleta (1999)
è un punto di riferimento perché è una sintesi di FONTI PRIMARIE e FONTI SECONDARIE sull’argomento. Ecco perché un lavoro di revisione critica sulla valutazione funzionale, nei suoi aspetti teorici, metodologici, pratici, è in ogni caso molto complesso e dettagliato. Se a questo aggiungiamo il lavoro di revisione e aggiornamento di tutti gli apparati bibliografici (considerando poi tutte le scoperte che sono avvenute in corso d’opera) e la dovuta rigorosità nel metodo e nella selezione delle fonti utilizzate, ecco che appare chiaro lo sterminato lavoro non di una sola persona, ma di un team (il più possibile affiatato) di esperti del settore. Nelle due prefazioni è interessante notare il certosino lavoro di Marcello Faina, descritto simpaticamente da Antonio Dal Monte come un terribile rompiscatole , capace di perseguitare gli autori con il suo irriducibile perfezionismo.
Letto ed analizzato con gli occhi e le competenze professionali di un addetto ai lavori dei giorni nostri (chiedete al nostro Cantor Tarperi!) sia l’irriducibile perfezionismo che il piglio da terribile rompiscatole vengono valutati con un’ottica molto, molto diversa. Il lavoro del ricercatore è (e non potrebbe essere altrimenti) lavoro logorante, fatto di costanti, continue verifiche ed aggiornamenti. In diversi settori delle discipline medico-scientifiche il non-aggiornato spesso viene immediatamente relegato a non-attendibile, quando addirittura a non-veritiero.

Analogamente a Valutazione dell’atleta, saper:
· LEGGERE

· VALUTARE

· IMPIEGARE CORRETTAMENTE

le fonti è basilare in ogni comparto delle discipline scientifiche. Questo è ricerca!
Esistono criteri, regole, consuetudini consolidate, ma alla fine ognuno, anche sulla base di questi elementi, elabora e si costruisce un proprio personale METODO DI RICERCA. Questo è uno degli obiettivi di ogni corso di laurea di ambito scientifico.

Un ottimo punto di partenza, in questo senso, è costituito dal saggio di Thomas/Nelson/Silverman
Metodologia della ricerca per le scienze motorie e sportive / Jerry R. Thomas, Jack K. Nelson, Stephen Silverman. – ed. italiana [sulla 4. ed. originale] a cura di Pasquale Bellotti e Alberto Rainoldi. – Calzetti-Mariucci, 2012.
In biblioteca sono presenti anche le diverse edizioni originali in lingua inglese. Vivamente consigliati i primi 3 capitoli. Adottato come libro di testo in diverse (ex-) facoltà di scienze motorie in Italia e analoghi corsi di laurea in tutto il mondo.
In una tesi, o ipotesi di ricerca, è fondamentale procedere per tappe, che sostanzialmente sono quasi sempre:
1) INDIVIDUARE IL PROBLEMA

2) FORMULARE L’IPOTESI O IL QUESITO (DIRETTO O INDIRETTO)
3) ANALIZZARE LE FONTI

4) FARE LA REVIEW (RASSEGNA SISTEMATICA)

5) TIRARE LE SOMME, ARRIVANDO A FORMULARE LE CONCLUSIONI O LO STATO DELL’ARTE   

Affrontando il punto 3 (analisi delle fonti) occorre avere ben chiaro cosa vuol dire ricerca, quali sono i prodotti della ricerca, come cercarli e come leggerli ed interpretarli.

Leggere la ricerca non è semplice, di primo acchito: occorre entrare in una dimensione (anche linguistica) diversa, rispetto alla semplice narrazione, dove gli ostacoli sono prima di tutto LINGUISTICI:

· LINGUA INGLESE: con differenziazioni tra inglese “british” e quello “american”

· ABILITA’ LINGUISTICHE (grammatica, grafìa, sintassi) non sempre patrimonio consolidato dello studente medio universitario

· CHIUSURE E/O RIGIDI TECNICISMI: spesso si tratta di un linguaggio molto tecnico, con terminologia e consuetudini difficilmente accessibili per un pubblico eterogeneo o di non addetti ai lavori

· OSTACOLI INTRINSECI : sovente alcuni articoli sono concepiti e strutturati NON per essere letti (non pensando quindi all’utilizzatore finale! Sembra strano ma è così) ma per essere pubblicati. 

LE FONTI

Distinguiamo tra:
FONTI PRIMARIE : cosiddette primarie perché sono documenti scritti che per la prima volta costituiscono l’origine di una serie di dati, osservazioni, metodi:

1. Articoli di ricerca (research/original articles) [con peer review*]
2. monografie di ricerca : lavori monografici (non seriali, quindi) altamente specifici e dettagliati con un unico subject o argomenti di indagine; a volte sono il naturale e fisiologico sviluppo di un articolo scientifico; in biblioteca vi sono alcuni esempi

3. atti di congressi : la caratteristica fondamentale è la tempestività o immediatezza comunicativa (hic et nunc, qui ed ora!); la forma è secondaria, può essere in forma cartacea (print) o multimediale (web), spesso priva di apparati ed indici; esempi in biblioteca sono diversi atti curati dal docente Giulio Sergio Roi, sulla medicina sportiva applicata al calcio. A fronte di incompletezze formali, rappresentano però il punto della situazione, l’immagine reale dello stato dell’arte su un determinato argomento, da parte di una elite di studiosi altamente specializzati e competenti. Articoli e poster di convegni sono a tutti gli effetti fonti primarie.
4. tesi di dottorato : se di buon livello possono includere o presentare lavori di ricerca o articoli originali, tali da essere considerati fonti primarie

* Per peer review (revisione paritaria, ma la forma italianizzata è poco usata) intendiamo un controllo, un’analisi tecnica di un manoscritto originale di ricerca, effettuato da almeno due studiosi indipendenti e non coinvolti direttamente nelle operazioni di ricerca.

FONTI SECONDARIE : cosiddette secondarie perché sono documenti scritti che derivano da fonti primarie. 
Tecnicamente vuol dire che sono il frutto non diretto, ma indiretto delle fonti: un autore o curatore realizza tali pubblicazioni sulla base di sue valutazioni ed interpretazioni, basandosi sulle fonti primarie.
Alcune sono di livello tecnico elevato ma quasi sempre sono delle pubblicazioni che si rivolgono ad un pubblico eterogeneo, con un linguaggio tendenzialmente chiaro per tutti e talvolta sviluppandosi su argomenti e contesti generali. Possono comunque costituire un buon (in qualche caso eccellente) punto di partenza, per dare un quadro storico o generale sull’argomento. Non certo come punto di arrivo!
Tra le fonti secondarie ricordiamo:

1. libri di testo 

2. enciclopedie altri testi redatti

3. articoli di review (rassegne sistematiche su un determinato argomento)

Spesso, in biblioteca, capitano laureandi della triennale (in limitati casi anche della magistrale) con le idee molto confuse sulla ricerca e sulle fonti e si arriva alla fantomatica richiesta “per caso hai qualcosa su questo specifico argomento…?” Per una buona parte le aspettative sono quelle di vedersi, miracolosamente apparire, uno o più libri, super-dettagliati e altrettanto aggiornati proprio sull’argomento della propria tesi. Sarebbe un bel…miraggio! Ma non è il mondo reale.
Certo è sempre importante, avere una o più fonti secondarie di partenza e non partire mai alla ceca, privi del benché minimo riferimento bibliografico: in questo contesto fondamentale è il ruolo del docente relatore.
Come si può facilmente intuire NON esite il libro ideale, che racchiude l’argomento altamente specialistico ed in forma aggiornata. La ricerca è prima di tutto MULTIDISCIPLINARE e basata su più fonti, secondarie e primarie.

Sporcarsi le mani con la ricerca, vuol dire prima di tutto conoscere gli elementi costitutivi di un research artiche (articolo originale di ricerca).

Elementi di un articolo di ricerca:
Sono diventati quasi uno standard, descritti con l’acronimo IMRAD:
INTRODUCTION : il cappello introduttivo, con la presentazione del quesito di ricerca; può essere seguito da una breve rassegna sullo stato dell’arte

MATERIALS AND METHODS : descrizione strutturata delle procedure utilizzate (quali strumenti impiegati e come ?)
RESULTS : presentazione dei dati ottenuti, con l’ausilio di opportuni apparati iconografici (tabelle, grafici, disegni etc.); fondamentale è il rigore scientifico di esposizione dei dati stessi.
And

DISCUSSION : partendo dall’assunto che nessuno studio esaurisca o chiuda l’argomento, la discussione rappresenta prima di tutto la risposta o la serie di risposte al quesito di partenza. Ma fornisce spunti ed osservazioni per approfondimenti, ampliando l’orizzonte e ponendo talvolta nuovi quesiti.
Di fatto, questo schema rappresenta una struttura codificata in tutto l’universo della ricerca scientifica, anche linguisticamente, con varianti poco significative (in alcuni casi le Conclusions sostituiscono la Discussion, in altri casi possono esserci le avvertenze e precisazioni finali etc.).

E’ uno schema prima di tutto logico, ma anche pratico e di indubbia utilità per tutti.
L’articolo vero e proprio è sempre preceduto da l’ABSTRACT, che è una sorta di riassunto tematico , in grado di focalizzare i punti chiave della ricerca in poche righe. Può essere redatto in forma narrativa (discorsiva) o in forma strutturata (per punti salienti). Un buon abstract offre informazioni sufficienti per valutare se leggere ed analizzare l’intero articolo o meno.

Come e dove reperire le fonti primarie (gli articoli di ricerca)?
Attraverso i database bibliografici.

In ambito scientifico il data base più diffuso, quantitativamente e qualitativamente rilevante è PubMed, evoluzione di MedLine, attualmente strutturato su oltre 20 milioni di record bibliografici.
Ce ne sono diversi altri, tra cui Web of Science, Google scholar e per l’ambito motorio e sportivo, Sport Discus. Per scienze motorie la conoscenza di PubMed e Sport Discus è ritenuta sufficiente.
Scopo di un database di questo tipo NON è quello di offrire l’informazione o una serie di informazioni come prodotti finali, ma bensì quello di rispondere con una lista di results, corrispondenti ad una lista di referenze bibliografiche. Non tutto e subito (come Google o analoghi motori di ricerca) ma un prodotto intermedio.

Perché la banca dati non mi offre il tutto-e-subito (ovvero una serie di articoli scientifici disponibili in formato full-text?

Perché lo scopo è, come detto, bibliografico, ovvero indirizzare su quali possono essere le fonti primarie. 

In pratica la banca dati, una volta interrogata NON ti offre tutte le informazioni, ma ti elenca DOVE andare a reperire quelle informazioni. Tradotto ancor più terra-terra la banca dati risponde ai quesiti di partenza con una lista ordinata di articoli. Gli articoli sono pubblicati su riviste online e …non sono visibili in forma free (gratuita), che per una piccola percentuale di casi. Essendo riviste consultabili dietro sottoscrizione di un abbonamento ecco spiegato il motivo della loro non immediata visibilità. Per dare un riscontro pratico, attualmente un articolo scientifico medio è valutato tra i 30$ e i 50$.
Ne deriva che sia PubMed che SportDiscus, in limitati casi, possono offrire il full-text dell’articolo direttamente. Ma per la maggioranza dei casi il passaggio quasi obbligato è :

BANCA DATI > RIVISTE ONLINE

Questo è tecnicamente identificato come recupero del full-text ed è parte integrante del nostro corso.

Tecniche e strategie di ricerca nelle banche dati

Dato per assodato che una banca dati non funziona come un motore di ricerca tipo Google (inserisco una stringa alfanumerica, anche piena zeppa di errori e ottengo sempre e comunque una serie molto elevata di risultati, quasi sempre di indubbia qualità e spesso non attinenti al quesito di partenza), occorre entrare nella logica di una ricerca strutturata, ovvero non semplice (chiedo 1 e ottengo 1) ma articolata.
Questo perché il problema, quasi sempre non è quello di trovare poco, ma, al contrario, è quello di trovare molti riferimenti, troppi. Urge la necessità di selezionare, ed in modo razionale.

Tra gli allegati caricati nella pagina web di documentazione della biblioteca vi è uno schema di tutto il percorso di ricerca, che analizziamo brevemente.
Punto di partenza: QUESITO, IPOTESI – in lingua italiana ma poi, necessariamente! – in english

Il quesito è quasi sempre una domanda strutturata es. infortuni sportivi tra i calciatori in età dello sviluppo. Per cui primo step è quello di scomporre la domanda in più elementi costitutivi :
· infortuni sportivi = athletic injuries

· calciatori = soccer players

· età dello sviluppo = adolescents 

Una volta scomposto il quesito occorre utilizzare gli operatori booleani, utilizzando il più possibile un soggettario controllato. In PubMed si chiama MeSH, su SportDiscus si chiama Thesaurus, sono equivalenti.

Perché non partire subito con una ricerca per parola libera (come su Google)? Per evitare le ridondanze e per cercare di ottenere più risultati possibili attinenti al quesito di partenza.

Sull’impiego degli operatori booleani ed i criteri di ricerca prendiamo spunto da un lavoro pubblicato qualche anno fa da alcuni colleghi documentaristi della Biblioteca Meneghetti, su PubMed.
Recupero del full-text

Una volta ottenuta una lista di riferimenti bibliografici dalla banca dati:

· dove è possibile (ed è ben evidenziato graficamente via web!) si procede allo scaricamento dell’articolo (download)

· dove non è possibile lo si ricerca attraverso l’Elenco interattivo delleriviste on-line di ateneo, in prima battuta, visto che è la strada più semplice ed immediata. Occorre conoscere gli elementi costitutivi di un articolo scientifico ed il loro “contenitore”, anche se attualmente esistono tecniche che permettono di bypassare queste conoscenze. Le casistiche sono essenzialmente 3:
· 1) reperire direttamente l’articolo dall’elenco delle riviste online, se la rivista è in abbonamento e se il range cronologico di pubblicazione lo consente. Quasi sempre, la ricerca in ambito scientifico è limitata agli ultimi 10-15 anni, ed è l’età media delle riviste in formato elettronico (genesi tra il 1995 e il 1998 c.a). Quando ci troviamo di fronte ad articoli meno recenti (pre-1995) è possibile che:
· L’abbonamento non copra tali annate pregresse; in questi casi si va alla seconda casistica:
· 2) reperire l’articolo in forma cartacea, attraverso le disponibilità delle biblioteche di ateneo e del Centro Marani, con cui vi è una convenzione; occorre in sostanza effettuare una ricerca attraverso il catalogo di ateneo, trovare annata e fascicolo corrispondenti e recarsi personalmente per attingere alla fonte. Se l’articolo non è disponibile né tra le riviste online né in forma cartacea si va alla terza casistica:
· 3 reperire l’articolo tramite il servizio di Document Delivery di una biblioteca centralizzata; per il settore scientifico-biomedico la Biblioteca “E. Meneghetti”. Servizio rapido e quasi sempre gratuito, consente di effettuare richieste attraverso un form interattivo ed arrivare al full-text nel giro di pochi giorni. 
Riferimenti bibliografici sulla metodologia della ricerca (per il testo che segue vivamente consigliati i cap. 1,2,3):
	Thomas, Jerry R.

	  Metodologia della ricerca per le scienze motorie e sportive / Jerry R. Thomas, Jack K. Nelson, Stephen J. Silverman ; edizione italiana [sulla 6. ed. americana] a cura di Pasquale Bellotti, Alberto Rainoldi ; [presentazione all'ed. italiana di Maria Giuseppina Robecchi] ; [prefazione all'ed. italiana di Roger M. Enoka]. - Ferriera di Torgiano (PG) : Calzetti-Mariucci, c2012. - X, 435 p. : ill. ; 30 cm. - (Ricerca [Calzetti-Mariucci])

	ISBN 978-88-6028-239-2

	Colloc.: MOT 2 B 6a 2012 ; MOT 2 B 6b 2012

	






	Thomas, Jerry R.

	  Research methods in physical activity / Jerry R. Thomas, Jack K. Nelson, Stephen J. Silverman. - 7. ed. - Champaign (Illinois) [etc.] : Human Kinetics, c2015. - xv, 479 p. : ill. ; 29 cm

	ISBN 978-1-4504-7044-5

	Coautori: I. Nelson, Jack K.  II. Silverman, Stephen J.  

	CDD 613.71 072

	Colloc.: MOT 2 B 6 2015

	






Ulteriori approfondimenti sulla metodologia della ricerca:

	Gratton, Chris

	  Research methods for sport studies / Chris Gratton and Ian Jones. - 2. ed.. - London : Routledge, 2010. - xvi, 304 p. : ill. ; 24 cm

	Colloc.: MOT 2 B 2 2010

	






	O'Donoghue, Peter

	  Research methods for sports performance analysis / Peter O'Donoghue. - London : Routledge, 2010. - xv, 278 p. : ill. ; 24 cm

	Colloc.: MOT 2 B 7

	






	Evidence-based practice in exercise science : the six-step approach / William E. Amonette, Kirk L. English, William J. Kraemer. - Champaign (Illinois) [etc.] : Human Kinetics, c2016. - xiv, 329 p. : ill. ; 26 cm

	ISBN 978-1-4504-3419-5

	Coautori: I. English, Kirk L.  II. Kraemer, William J.  

	CDD 613.71 072

	Colloc.: MOT 2 B 13

	






	American college of sports medicine

	  ACSM's research methods / editors Lawrence E. Armstrong, William J. Kraemer. - Philadelphia [etc.] : Wolters Kluwer, c2016. - XXVII, 436 p. : ill. ; 23 cm

	ISBN 978-1-4511-9174-5. - ISBN 1-4511-9174-X

	Altri autori: I. Armstrong, Lawrence E.  II. Kraemer, William J.  

	CDD 613.71 072

	Colloc.: MOT 2 B 14

	




 

Manuali introduttivi sulla ricerca scientifica e sull’inglese tecnico-scientifico (il Manuale dello studente è utile anche per identificare in modo chiaro le diverse forme di citazione Harvard e Vancouver):

	Dawson, Maureen M.

	  Il manuale dello studente per gli iscritti a facoltà medico-scientifiche e farmaceutiche / Maureen M. Dawson, Brian A. Dawson, Joyce A. Overfield. - Napoli : EdiSES, c2012. - IX, 171 p. : ill. ; 24 cm

	ISBN 978-88-7959-689-3

	Colloc.: BM AB 300 C 69 ; MOT 2 C 10a ; MOT 2 C 10b ; MOT 2 C 10c

	






	Losano, Roberta

	  Inglese scientifico : manuale d'uso / Roberta Losano. - Torino : Minerva Medica, 2006. - V, 74 p. : ill. ; 24 cm


Colloc.: MOT CONS B 20a ; MOT CONS B 20b
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